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“Non ha futuro una società senza memo-
ria”, ha sostenuto Sua Santità Benedetto
XVI. Passato e presente si incontrano
infatti  in “Le porte della memoria”, il nuovo
trimestrale dell’associazione nazionale
reduci dalla prigionia, un periodico di
approfondimenti, un contenitore di testi-
monianze, storia, cultura, idee. 
Ricostruire il passato, quindi, per dare un
senso al presente e progettare il futuro:
l’Anrp, con la collaborazione di univer-
sità, istituti di ricerca e soci, porta avan-
ti un programma di studi per raccoglie-
re documenti sulle vicende dei militari ita-
liani nel secondo conflitto mondiale. Dalla
lettura di queste pagine, sostiene il segre-
tario Anrp Enzo Orlanducci “vorremmo
che le nuove generazioni si rendessero con-
sapevoli del retaggio dei padri, prendes-
sero coscienza che Libertà e Pace vanno
custodite e difese sempre, imparassero
che il destino della propria Nazione va
costruito quotidianamente e con l’impe-
gno di tutti, nessuno escluso, con la con-
sapevolezza che noi contemporanei siamo
i destinatari di continui richiami al dove-
re della memoria”.

‘Le porte della memoria’

In un trimestrale il
passato dei reduci 
di guerra e prigionia

NOVOLI - Verso il gran finale. Continuano
a gonfie vele i preparativi per la fase fina-
le della quarta edizione del Concorso
“Stefano Costa”, la manifestazione orga-
nizzata dalla sezione novolese del Cngei.
Finite le prove che hanno visto circa
seimila studenti nord-salentini cimen-
tarsi con elaborati scritti e disegni sul
tema della legalità, infatti, fremono i
preparativi per la manifestazione con-
clusiva dell’iniziativa, in programma per
domani all’interno dei giardini delle
Cantine De Falco. Il progetto vanta le
collaborazioni di Proloco Novoli e i patro-
cini istituzionali di Regione Puglia,
Presidenza del Consiglio regionale puglie-
se, Provincia di Lecce, Unione dei Comuni
del Nord Salento, Comune di Novoli e,
per l’annuale edizione, dell’Arma dei
Carabinieri e di Libera – Associazioni,
nomi e numeri contro le mafie. Partner
speciale, infine, sono Bimbo and Family
e Cantine De Falco. 
Ufficializzato il calendario della specia-
le serata che al suo interno vedrà momen-
ti di cultura, di solidarietà, di musica e

spettacolo; tante, infatti, le novità del
“gran finale” dell’edizione 2008 della
manifestazione curata con enormi sacri-
fici dal Gruppo Scout Lecce 3 “Stefano
Costa”, tra cui spiccano le presenze di
numerosi ospiti famosi che si alterne-
ranno con le loro performances duran-
te le cerimonie di premiazione delle due
sezioni del concorso e del “Premio Baden
Powell”, quest’ultimo alla sua seconda
edizione dopo l’ideazione per il cente-
nario della fondazione dello scoutismo
mondiale. 
Tanti anche i momenti da non perde-
re: dalle esibizioni danzanti di Cristina
Da Villanova (direttamente dal talent
show Mediaset Amici) con il suo mae-
stro Lino Perrone e le allieve della
Miracles Dance allo spettacolo musica-
le del violinista Francesco Del Prete
(Orchestra “Notte della Taranta”), il
tutto presentato da Alessandra Del Toro
(volto noto di Telearma). Ospite clou
della serata sarà il cabarettista Giovanni
Cacioppo, noto per il successo di “Zelig
Circus” e “Colorado Cafè”. 

A Novoli la finale del concorso ‘Stefano Costa’

Pizzica e canti all’insegna della
legalità per gli alunni salentini

Nel nuovo romanzo dell’americano Joe R. Landsdale

Texas del ‘900: quando incombe
la furia distruttiva di un uragano

Grazia Stella Elia è indubbiamente la
più grande demologa di Puglia, cioè
la più brava e studiosa conoscitrice
delle Tradizioni Popolari. Lo confer-
ma l’ultima sua pubblicazione dal tito-
lo “Il matrimonio e altre tradizioni
popolari”, Levante editore, 2008, pagg.
500. E 40. Giustamente il demologo di
fama internazionale Manlio Cortelazzo
afferma : “Ancora una volta Grazia Stella
Elia ha ripreso la sua leggera e agile
penna ponendola a servizio della memo-
ria e delle tradizioni del passato”. Il
grosso volume è ben rilegato e in coper-
tina campeggia una foto di sposi puglie-
si di circa cento anni fa. Questo stu-
dio sulle tradizioni popolari di Puglia
è un testo suggestivo: come afferma
la stessa scrittrice Grazia Stella Elia,
il libro è “una sorta di viaggio nelle
tradizioni popolari, cioè i riti legati al
matrimonio, alla settimana santa, al
Natale, al pellegrinaggio, alla nasci-
ta e alla morte, i proverbi e le paro-
le del mondo contadino, i costumi tra-
dizionali” (Pag. 12). L’impressione che
si ricava dalla lettura di questo impa-
reggiabile libro è che Grazia Stella
Elia dalla sua Trinitapoli in provin-
cia di Foggia riesce a collegarsi con
le tradizioni di tutto il mondo, come
del resto afferma l’insigne Manlio
Cortelazzo nella presentazione. Insomma,
per dirla alla Michael de Montagne,
la scrittrice, descrivendo le tradizioni
della sua Terra descrive il folklore dei
cinque continenti, e non è poco. Concludo
dicendo che Grazia Stella Elia ha scrit-
to già molti corposi libri sulle tradi-
zioni popolari, ed è anche poetessa
raffinata, nonché scrittrice di libri di
filastrocche, fiabe, racconti, romanzi
adatti a tutti i lettori che sappiano
apprezzare la vera Arte.

Maria Marcone

Retorica dell’argomen-
tazione e valore della
vita - Pare che una delle
ultime lezioni ‘ vincen-
ti’, in sede di dibattico etico-
politico o religioso sia
oggi il mito della “argo-
mentazione”, interna-
mente all’altro e più gene-
rale paradigma della
“comunicazione”.
Ad esempio, in sede bioeti-
ca, può accadere di sentire
le seguenti affermazioni: “Io
sono stufo di sentire ‘La vita
è sacra’ o ‘La vita è scolpi-
ta per sempre nel cuore del-
l’uomo’”, perché queste sareb-
bero pure petizioni di prin-
cipio, destinate a lasciare le
cose come stanno sul piano
della realtà, e non si convi-
cerebbero i diversamente
opinanti circa  il “valore”
della vita. Dunque, occorre-
rebbe semmai riscoprire il
valore della “argomentazio-
ne”. E sia. Ma, allora, se è
importante ( come in effet-
ti lo è ) l’ argomentazione,
gli stessi intellettuali, sacer-
doti, bioeticisti critici e dis-
senzienti dovrebbero spie-
gare perché ( come strate-
gia del dialogo e paradigma
culturale di riferimento )

non si corregge almeno il
linguaggio adottato nella
Legge 194, là dove non si
parla di “aborto” ma di “inter-
ruzione volontaria della gra-
vidanza”; e non si cita mai
la “madre” o il “figlio”, bensì
sempre e solo asetticamen-
te la gestante o il feto, così
da far dileguare l’ idea prima
e l’ esistenza stessa poi di un
rapporto umano, del vinco-
lo affettivo tra due persone
in stretta correlazione tra di
loro. Nel merito, si mante-
ga pure la Legge 194 o se
ne rafforzino le guarentigie
e le forme di assistenza e
prevenzione. Ma sul piano
culturale, cioè appunto della
comunicazione ( Ernst Cassirer
diceva “l’ uomo animal sym-
bolicum ), si può rivedere il
codice linguistico che alla
lunga finisce per incidere
sugli atteggiamenti etici e
sulla più generale visione
del mondo, così veicolata.

Certo, la teoria  dell’ argo-
mentazione o il trattato dell’
argomentazione hanno in
filosofia una lunga storia,
dalle Con-futazioni sofisti-
che di Aristotele al volume
einaudiano di Perelman e
Olbrechts-Tyteca. Ma, arri-
vati alle conclusioni della
procedura argomentativi,
rimane e rimarrè sempre il
rapporto al valore, al con-
tenuto o problema di riferi-
mento nel contesto della
discussione. Come nella ipo-
tesi del cosiddetto “pensie-
ro debole”, quando si dira-
dano le cortine fumogene
della argomentazione e si
assottiglia il livello di “semio-
si illimitata”, lasciata libero
il campo da ogni superfeta-
zione linguistica ( avrebbe detto
il Raggianti ), rimane pos-
sibile ancora lo sguardo sul
valore primario della libertà
e dignità e bellezza della per-
sona umana  ( Kant, Osser-

vazioni sul sentimento del bello
e del sublime del 1763 ). 

***
L’ argomentazione e il
sofisma - A coronamento
della nostra riflessione,
illuminante appare la
pagina del teorema Raf-
faello Franchini, tratta
dal volume Il sofisma e
la libertà ( Napoli 1971,
pp. 12-13 ):
“In questo senso noi cre-
diamo di respingere la cre-
denza secondo cui esistono
argomenti più o meno vali-
di per persuadere. V’ è a tal
proposito un esempio, addot-
to dal Perelman ( il già ricor-
dato teorico dell’ argomen-
tazione), che può essere illu-
minante per la tesi da noi
sostenuta. Eccolo: ‘ Un caso
comico di applicazione della
ritorsione, adatto anche a
suggerire la possibilità di
evitarla, è fornito dalla sto-
riella del poliziotto, il quale

in un teatro di provincia,
mentre il pubblico si pre-
para a cantare la  Marsigliese,
sale sul palcoscenico per
annunciare che è proibito
tutto quanto non figura sul
manifesto. ‘ E lei, interrompe
uno degli spettatori, è sul
manifesto?’ In quest’ esem-
pio il poliziotto contravvie-
ne a un principio che egli pone,
mentre, nel caso della ritor-
sione, si presuppone un prin-
cipio che si respinge, ma la
struttura dell’ argomento è
la stessa’. L’ esempio, per
quanto a prima vista convincente,
per fare ancora uso di una
distinzione cara al Perelman
stesso, non è che persuasi-
vo  e fornisce se mai un
argomento proprio contro il
valore intrinseco dell’ argo-
mentazione. In realtà, infat-
ti, quello che conta è il rap-
porto di forza che sta die-
tro l’ argomentazione. In un
regime di libertà l’ obiezio-

ne del cittadino potrebbe
forse smontare il poliziotto
e indurlo a cadere: ma in
un regime dittatoriale o
comunque totalitario il poli-
ziotto non si sentirebbe mini-
mamente toccato dall’ argo-
mentazione e rispondereb-
be con frasi di minaccia o
di arrogante sarcasmo, pro-
cedendo immediatamente
ad arresti intimidatori e indi-
scriminati o allo sgombero
della sala. E in tal caso si può
esser sicuri che gli spettatori
non solo non oserebbero
replicare, ma si sentirebbe-
ro perfettamente ‘ persuasi
‘, specie se si trattasse di un
regime in cui l’ argomenta-
zione sofistica fosse larga-
mente praticata dagli orga-
nismi di massa e dai grup-
pi organizzati. La verità è
che la teoria dell’ argomen-
tazione non è l’ argomenta-
zione e che un argomento debo-
lissimo può diventare soli-
dissimo se sorretto dalla
forza, o meglio se imposto
con la violenza, o magari,
accettato dai pavidi come
ar-gomento che per la sua
natura è di quelli che potreb-
bero piacere ai violenti”. 

G.B. 

Quanto incide la parola sugli atteggiamenti etici e sociali

‘Interruzione di una gravidanza o aborto?’ Tanti
modi per comunicare con un codice linguistico 

BARI - Presentato a Bari l’ultimo
romanzo dell’americano Joe Richard
Harold Lansdale, appena fresco di
stampa dalla Fanucci: “Il carro
magico”.  Per chi non dovesse cono-
scere lo scrittore, all’attivo ha venti
romanzi alle spalle, molti non anco-
ra tradotti in Italia, più di due-
cento racconti e nel suo bagaglio
non potevano mancare sceneggia-
ture per film e televisione. L’autore
ha dialogato con il giornalista
Edoardo Altomare e il suo tradut-
tore Sabastiano Pezzani. Lansdane
si potrebbe paragonare al Coen let-
terario per il suo stile crudo, bru-
tale, irriverente. E anche il pae-
saggio descritto è un crudo Texas
all’inizio del novecento, con per-
sonaggi altrettanto acerbi: un ragaz-
zino, una scimmia lottatrice, un ex

schiavo di colore, e in testa al grup-
po un prestigiatore. Ma a incorni-
ciare questa deplorevole storia si
presenta anche la crudezza di madre
natura, visto che come sfondo c’è
la furia di un tornado. “Vivo nel Texas
orientale, spiega l’autore, e lì gli
uragani sono all’ordine del gior-
no”. E la difficoltà sta anche nel fron-
teggiarli. Chiaramente leggendo il
libro un pensiero va al drammati-
co uragano che inflisse la terra del
New Orleans, il famoso Katrina,
una ferita ancora aperta anche per
lo stesso scrittore che non ha titu-
bato nel indicare come il maggior
responsabile il presidente Usa. Ma
come lui stesso si è definito “story-
teller” è soltanto, una semplicissi-
ma, dura e aspra storia del West.

Anna Furlan La copertina del libroLa copertina del libro
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“Non ha futuro una società senza memo-
ria”, ha sostenuto Sua Santità Benedetto
XVI. Passato e presente si incontrano
infatti  in “Le porte della memoria”, il nuovo
trimestrale dell’associazione nazionale
reduci dalla prigionia, un periodico di
approfondimenti, un contenitore di testi-
monianze, storia, cultura, idee. 
Ricostruire il passato, quindi, per dare un
senso al presente e progettare il futuro:
l’Anrp, con la collaborazione di univer-
sità, istituti di ricerca e soci, porta avan-
ti un programma di studi per raccoglie-
re documenti sulle vicende dei militari ita-
liani nel secondo conflitto mondiale. Dalla
lettura di queste pagine, sostiene il segre-
tario Anrp Enzo Orlanducci “vorremmo
che le nuove generazioni si rendessero con-
sapevoli del retaggio dei padri, prendes-
sero coscienza che Libertà e Pace vanno
custodite e difese sempre, imparassero
che il destino della propria Nazione va
costruito quotidianamente e con l’impe-
gno di tutti, nessuno escluso, con la con-
sapevolezza che noi contemporanei siamo
i destinatari di continui richiami al dove-
re della memoria”.

‘Le porte della memoria’

In un trimestrale il
passato dei reduci 
di guerra e prigionia

NOVOLI - Verso il gran finale. Continuano
a gonfie vele i preparativi per la fase fina-
le della quarta edizione del Concorso
“Stefano Costa”, la manifestazione orga-
nizzata dalla sezione novolese del Cngei.
Finite le prove che hanno visto circa
seimila studenti nord-salentini cimen-
tarsi con elaborati scritti e disegni sul
tema della legalità, infatti, fremono i
preparativi per la manifestazione con-
clusiva dell’iniziativa, in programma per
domani all’interno dei giardini delle
Cantine De Falco. Il progetto vanta le
collaborazioni di Proloco Novoli e i patro-
cini istituzionali di Regione Puglia,
Presidenza del Consiglio regionale puglie-
se, Provincia di Lecce, Unione dei Comuni
del Nord Salento, Comune di Novoli e,
per l’annuale edizione, dell’Arma dei
Carabinieri e di Libera – Associazioni,
nomi e numeri contro le mafie. Partner
speciale, infine, sono Bimbo and Family
e Cantine De Falco. 
Ufficializzato il calendario della specia-
le serata che al suo interno vedrà momen-
ti di cultura, di solidarietà, di musica e

spettacolo; tante, infatti, le novità del
“gran finale” dell’edizione 2008 della
manifestazione curata con enormi sacri-
fici dal Gruppo Scout Lecce 3 “Stefano
Costa”, tra cui spiccano le presenze di
numerosi ospiti famosi che si alterne-
ranno con le loro performances duran-
te le cerimonie di premiazione delle due
sezioni del concorso e del “Premio Baden
Powell”, quest’ultimo alla sua seconda
edizione dopo l’ideazione per il cente-
nario della fondazione dello scoutismo
mondiale. 
Tanti anche i momenti da non perde-
re: dalle esibizioni danzanti di Cristina
Da Villanova (direttamente dal talent
show Mediaset Amici) con il suo mae-
stro Lino Perrone e le allieve della
Miracles Dance allo spettacolo musica-
le del violinista Francesco Del Prete
(Orchestra “Notte della Taranta”), il
tutto presentato da Alessandra Del Toro
(volto noto di Telearma). Ospite clou
della serata sarà il cabarettista Giovanni
Cacioppo, noto per il successo di “Zelig
Circus” e “Colorado Cafè”. 

A Novoli la finale del concorso ‘Stefano Costa’

Pizzica e canti all’insegna della
legalità per gli alunni salentini

Nel nuovo romanzo dell’americano Joe R. Landsdale

Texas del ‘900: quando incombe
la furia distruttiva di un uragano

Grazia Stella Elia è indubbiamente la
più grande demologa di Puglia, cioè
la più brava e studiosa conoscitrice
delle Tradizioni Popolari. Lo confer-
ma l’ultima sua pubblicazione dal tito-
lo “Il matrimonio e altre tradizioni
popolari”, Levante editore, 2008, pagg.
500. E 40. Giustamente il demologo di
fama internazionale Manlio Cortelazzo
afferma : “Ancora una volta Grazia Stella
Elia ha ripreso la sua leggera e agile
penna ponendola a servizio della memo-
ria e delle tradizioni del passato”. Il
grosso volume è ben rilegato e in coper-
tina campeggia una foto di sposi puglie-
si di circa cento anni fa. Questo stu-
dio sulle tradizioni popolari di Puglia
è un testo suggestivo: come afferma
la stessa scrittrice Grazia Stella Elia,
il libro è “una sorta di viaggio nelle
tradizioni popolari, cioè i riti legati al
matrimonio, alla settimana santa, al
Natale, al pellegrinaggio, alla nasci-
ta e alla morte, i proverbi e le paro-
le del mondo contadino, i costumi tra-
dizionali” (Pag. 12). L’impressione che
si ricava dalla lettura di questo impa-
reggiabile libro è che Grazia Stella
Elia dalla sua Trinitapoli in provin-
cia di Foggia riesce a collegarsi con
le tradizioni di tutto il mondo, come
del resto afferma l’insigne Manlio
Cortelazzo nella presentazione. Insomma,
per dirla alla Michael de Montagne,
la scrittrice, descrivendo le tradizioni
della sua Terra descrive il folklore dei
cinque continenti, e non è poco. Concludo
dicendo che Grazia Stella Elia ha scrit-
to già molti corposi libri sulle tradi-
zioni popolari, ed è anche poetessa
raffinata, nonché scrittrice di libri di
filastrocche, fiabe, racconti, romanzi
adatti a tutti i lettori che sappiano
apprezzare la vera Arte.

Maria Marcone

Retorica dell’argomen-
tazione e valore della
vita - Pare che una delle
ultime lezioni ‘ vincen-
ti’, in sede di dibattico etico-
politico o religioso sia
oggi il mito della “argo-
mentazione”, interna-
mente all’altro e più gene-
rale paradigma della
“comunicazione”.
Ad esempio, in sede bioeti-
ca, può accadere di sentire
le seguenti affermazioni: “Io
sono stufo di sentire ‘La vita
è sacra’ o ‘La vita è scolpi-
ta per sempre nel cuore del-
l’uomo’”, perché queste sareb-
bero pure petizioni di prin-
cipio, destinate a lasciare le
cose come stanno sul piano
della realtà, e non si convi-
cerebbero i diversamente
opinanti circa  il “valore”
della vita. Dunque, occorre-
rebbe semmai riscoprire il
valore della “argomentazio-
ne”. E sia. Ma, allora, se è
importante ( come in effet-
ti lo è ) l’ argomentazione,
gli stessi intellettuali, sacer-
doti, bioeticisti critici e dis-
senzienti dovrebbero spie-
gare perché ( come strate-
gia del dialogo e paradigma
culturale di riferimento )

non si corregge almeno il
linguaggio adottato nella
Legge 194, là dove non si
parla di “aborto” ma di “inter-
ruzione volontaria della gra-
vidanza”; e non si cita mai
la “madre” o il “figlio”, bensì
sempre e solo asetticamen-
te la gestante o il feto, così
da far dileguare l’ idea prima
e l’ esistenza stessa poi di un
rapporto umano, del vinco-
lo affettivo tra due persone
in stretta correlazione tra di
loro. Nel merito, si mante-
ga pure la Legge 194 o se
ne rafforzino le guarentigie
e le forme di assistenza e
prevenzione. Ma sul piano
culturale, cioè appunto della
comunicazione ( Ernst Cassirer
diceva “l’ uomo animal sym-
bolicum ), si può rivedere il
codice linguistico che alla
lunga finisce per incidere
sugli atteggiamenti etici e
sulla più generale visione
del mondo, così veicolata.

Certo, la teoria  dell’ argo-
mentazione o il trattato dell’
argomentazione hanno in
filosofia una lunga storia,
dalle Con-futazioni sofisti-
che di Aristotele al volume
einaudiano di Perelman e
Olbrechts-Tyteca. Ma, arri-
vati alle conclusioni della
procedura argomentativi,
rimane e rimarrè sempre il
rapporto al valore, al con-
tenuto o problema di riferi-
mento nel contesto della
discussione. Come nella ipo-
tesi del cosiddetto “pensie-
ro debole”, quando si dira-
dano le cortine fumogene
della argomentazione e si
assottiglia il livello di “semio-
si illimitata”, lasciata libero
il campo da ogni superfeta-
zione linguistica ( avrebbe detto
il Raggianti ), rimane pos-
sibile ancora lo sguardo sul
valore primario della libertà
e dignità e bellezza della per-
sona umana  ( Kant, Osser-

vazioni sul sentimento del bello
e del sublime del 1763 ). 

***
L’ argomentazione e il
sofisma - A coronamento
della nostra riflessione,
illuminante appare la
pagina del teorema Raf-
faello Franchini, tratta
dal volume Il sofisma e
la libertà ( Napoli 1971,
pp. 12-13 ):
“In questo senso noi cre-
diamo di respingere la cre-
denza secondo cui esistono
argomenti più o meno vali-
di per persuadere. V’ è a tal
proposito un esempio, addot-
to dal Perelman ( il già ricor-
dato teorico dell’ argomen-
tazione), che può essere illu-
minante per la tesi da noi
sostenuta. Eccolo: ‘ Un caso
comico di applicazione della
ritorsione, adatto anche a
suggerire la possibilità di
evitarla, è fornito dalla sto-
riella del poliziotto, il quale

in un teatro di provincia,
mentre il pubblico si pre-
para a cantare la  Marsigliese,
sale sul palcoscenico per
annunciare che è proibito
tutto quanto non figura sul
manifesto. ‘ E lei, interrompe
uno degli spettatori, è sul
manifesto?’ In quest’ esem-
pio il poliziotto contravvie-
ne a un principio che egli pone,
mentre, nel caso della ritor-
sione, si presuppone un prin-
cipio che si respinge, ma la
struttura dell’ argomento è
la stessa’. L’ esempio, per
quanto a prima vista convincente,
per fare ancora uso di una
distinzione cara al Perelman
stesso, non è che persuasi-
vo  e fornisce se mai un
argomento proprio contro il
valore intrinseco dell’ argo-
mentazione. In realtà, infat-
ti, quello che conta è il rap-
porto di forza che sta die-
tro l’ argomentazione. In un
regime di libertà l’ obiezio-

ne del cittadino potrebbe
forse smontare il poliziotto
e indurlo a cadere: ma in
un regime dittatoriale o
comunque totalitario il poli-
ziotto non si sentirebbe mini-
mamente toccato dall’ argo-
mentazione e rispondereb-
be con frasi di minaccia o
di arrogante sarcasmo, pro-
cedendo immediatamente
ad arresti intimidatori e indi-
scriminati o allo sgombero
della sala. E in tal caso si può
esser sicuri che gli spettatori
non solo non oserebbero
replicare, ma si sentirebbe-
ro perfettamente ‘ persuasi
‘, specie se si trattasse di un
regime in cui l’ argomenta-
zione sofistica fosse larga-
mente praticata dagli orga-
nismi di massa e dai grup-
pi organizzati. La verità è
che la teoria dell’ argomen-
tazione non è l’ argomenta-
zione e che un argomento debo-
lissimo può diventare soli-
dissimo se sorretto dalla
forza, o meglio se imposto
con la violenza, o magari,
accettato dai pavidi come
ar-gomento che per la sua
natura è di quelli che potreb-
bero piacere ai violenti”. 

G.B. 

Quanto incide la parola sugli atteggiamenti etici e sociali

‘Interruzione di una gravidanza o aborto?’ Tanti
modi per comunicare con un codice linguistico 

BARI - Presentato a Bari l’ultimo
romanzo dell’americano Joe Richard
Harold Lansdale, appena fresco di
stampa dalla Fanucci: “Il carro
magico”.  Per chi non dovesse cono-
scere lo scrittore, all’attivo ha venti
romanzi alle spalle, molti non anco-
ra tradotti in Italia, più di due-
cento racconti e nel suo bagaglio
non potevano mancare sceneggia-
ture per film e televisione. L’autore
ha dialogato con il giornalista
Edoardo Altomare e il suo tradut-
tore Sabastiano Pezzani. Lansdane
si potrebbe paragonare al Coen let-
terario per il suo stile crudo, bru-
tale, irriverente. E anche il pae-
saggio descritto è un crudo Texas
all’inizio del novecento, con per-
sonaggi altrettanto acerbi: un ragaz-
zino, una scimmia lottatrice, un ex

schiavo di colore, e in testa al grup-
po un prestigiatore. Ma a incorni-
ciare questa deplorevole storia si
presenta anche la crudezza di madre
natura, visto che come sfondo c’è
la furia di un tornado. “Vivo nel Texas
orientale, spiega l’autore, e lì gli
uragani sono all’ordine del gior-
no”. E la difficoltà sta anche nel fron-
teggiarli. Chiaramente leggendo il
libro un pensiero va al drammati-
co uragano che inflisse la terra del
New Orleans, il famoso Katrina,
una ferita ancora aperta anche per
lo stesso scrittore che non ha titu-
bato nel indicare come il maggior
responsabile il presidente Usa. Ma
come lui stesso si è definito “story-
teller” è soltanto, una semplicissi-
ma, dura e aspra storia del West.
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